Vai ad aggiornamento dicembre 08
Da ITALIA OGGI di martedì 16 ottobre 2007 – Inserto Azienda Scuola
Le future pensioni saranno più alte

L’indennità integrativa speciale è stata inglobata nel trattamento base

di Mario D’Adamo

Anche le omissioni rappresentano una novità quan​do si risolvono in un beneficio. E’ il caso dell'art. 81 dell’ipotesi di contratto scuola siglata il 7 ottobre scorso, relativo agli effetti dei nuovi stipendi, che non contiene più la prescrizione del vecchio contratto (art. 79, terzo comma), secondo cui il conglobamento nello stipen​dio  dell’indennità integrativa speciale (iis) non avreb​be dovuto modificare i criteri di calcolo della pensione. 

Dalla retribuzione base, infatti, prima di applicare la maggiorazione del 18% l’Inpdap scorporava l’indennità integrativa speciale.

Ora le nuove retribuzioni (tab. 2 del nuovo contratto) assorbono il valore dell’indennità facendole così perdere il carattere do istituto retributivo autonomo, con la conseguenza che d’ora in avanti la maggiorazione si potrà applicare a tutto lo stipendio.

Il vantaggio è evidente e interessa sia i neo pensionati 2006 e 2007 sia quelli futuri.
Da NOTIZIE DELLA SCUOLA della Tecnodid – n. 5 annata 2007/08

Ma ancora più rilevante risulta essere il testo dell'art. 81 che rispetto al corrispon​dente art. 79 del CCNL 2003 ha cancellato il comma 3 in cui si prevedeva che il con​globamento dell'indennità integrativa speciale nello stipendio non aveva effetto ai fini della determinazione della pensione. Ciò comporta che ora invece tale effetto si verifi​ca, e quindi anche l’i.i.s. ai fini del calcolo della pensione, avrà lo stesso trattamento delle voci retributive stipendiali, in particolare sarà considerata con la maggiorazione del 18%: il che si traduce in un notevole vantaggio in pensione, in quanto interessa non solo i pensionati prossimi, ma anche quelli cessati nell'arco dì vigenza del CCNL 2007, ossia il personale cessato a partire dal 2006.

Da ITALIA OGGI di martedì 15 gennaio 2008

Giallo sul nuovo contratto della scuola: anche l’indennità integrativa speciale va maggiorata?

Sono molteplici le richieste di spiega​zioni che stanno arrivando alla redazio​ne di ItaliaOggi da parte di direttori amministrativi circa una disposinone del contratto scuola entrato in vigore il 29/11/2007 (al riguardo del quale gli aumenti, con relativi arretrati, dovreb​bero arrivare: con la mensilità di feb​braio, o al massimo, con un accredito speciale a cavallo di gennaio e febbraio) che presenta tutte le caratteristiche di un giallo.
Ci si chiede se, con l'entrata in vigore del nuovo contratto, anche l'indennità integrativa speciale conglobata nello stipendio tabellare deve essere, ai fini della determinazione della quota A del​la pensione, maggiorata del 18% così come avviene per quello in godimento all'atto della cessazione dal servigio, dal momento che nell'art. 81 del nuovo contratto non è più riportata la dispo​sizione: contenuta nel comma 3 dell'art. 79 del contratto 24/7/2003 secondo la quale “il conglobamento sullo stipendio tabellare dell'in​dennità integrativa speciale, di cui all’art. 76, comma 3, del pre​sente contratto, non modifica le modalità per determinare la base di calcolo in atto del trattamento pensionistico anche con riferimento all’art. 2, comma 10 della legge 335/95.”
In altri termini ci si chiede ne i contraenti, non ribadendo quanto disposto nel comma 3 dell'art. 79 abbiano inteso che, ai fini della determinazione della quota A della pensio​ne, la maggiorazione dei 18% prevista dall'ari.. 43 del dpr 1092/73, come modificato dall'Ari. 15 della legge 177/70, deve essere applicato all'intero stipendio tabellare che, a decor​rere dal 1/1/2003, costituisce un tutt'unico con l’indennità integrativa speciale. Una risposta non appare scontata nonostante che effettivamente l’art. 81 non non riporti più quanto in​dicato nel terzo com​ma dell'art. 31 del contratto 2003. Per alcuni (si veda Mario D’Amato su Azienda, Scuola di martedì 16 ottobre 2007), la ri​sposta è positiva! Per altri, come sostiene uno dei firmatari del contratto 2007 da noi  interpellato, la risposta non può che essere negativa.
Trattandosi di una norma contenuta in un contratto,  questa, sempre ad avviso del nostro interlocutore, deve ritenersi in vigore fino a quando non venga espressamente abrogata da un contratto successivo. Sempre ad avviso del nostro interlocutore sarebbe stato pertanto del tutto inutile ripetere nel contratto 200? quanto riportato nel contratto 2003.
Ma sì può ribattere che in un regime contrattuale di natura privatistica le norme contenute in un precedente con​tratto mantengono la loro validità solo se vengono espressamente richiamale in quello successivo. In nessuna parte del contratto sottoscritto il 29 settembre 2007 il contenuto del terzo comma dell’art. 79 è stato, invece, richiamato.  Sarà presumibilmente il giudice del lavoro che  darà una risposta all’interrogativo, a meno che non intervenga una interpretazione autentica da parte dell’Aran, sentiti i sindacati firmatari del contratto.

                                                                                                Franco Bastianini
Da ITALIA OGGI di martedì 22 gennaio 2008 – Inserto Azienda Scuola

Ecco perché l’indennità deve essere maggiorata

In merito, all'articolo sulla maggiorazione del 18%, di Franco Bastianini vorrei precisare  quan​to segue.

Le  norme di un contratto hanno una durata definita dallo stesso contratto e sì rinno​vano tacitamente dì anno in anno se una delle due parti non ne ha dato disdetta. In caso di di​sdetta le disposizioni contrattuali restano in vi​gore fino a quando non siano sostituite da quelle del successivo contratto. È quanto prevede il com​ma 4 dell'articolo 1 del contratto scuola del 24 luglio 2003, il quale è stato regolarmente disdet​to dai sindacati e che è rimasto in vigore, quindi, fino li 29 novembre 2007. Dopo quella data val​gono solo  le disposizioni del  nuovo, sottoscritto il 30 novembre successivo, Se una norma non è sta​ta ripetuta o richiamata non vale più. È il caso della  clausola contenuta nel comma 3 dell'arti​colo 79 del vecchio  contratto scuola, che non è stata ripetuta nell’analogo articolo del nuovo, 1’8.  E  non mi pare sensato sostenere  che una norma contrattuale rimane in vigore fino a quando non venga espressamente abrogata da un contratto successivo.Un contratto disdetto cessa di avere efficacia al momento della sottoscrizione del nuo​va Ecco perché la maggiorazione del 18% si ap​plica anche all'indennità speciale.
Mario D’Adamo

Da ITALIA OGGI di martedì 29 gennaio 2008 – Inserto Azienda Scuola

I dati confermano che è finita la corsa ad andarsene il prima possibile

Pensioni in calo del 50%

Erano 25 mila nello stesso periodo del 2007

di Nicola Mondelli

… omissis …
Il giallo del 18%

Si infittisce il giallo sulla maggiorazione del 18%, ai fini della determinazione della base pensionabile, anche dell’indennità integrativa speciale.

La tesi favorevole sostenuta da alcuni (si veda Azienda Scuola di martedì scorso) potrebbe risultare, seppure indirettamente, rafforzata da una sentenza della Corte dei conti, sezione giurisdizionale della regione Emilia Romagna.
Con la sentenza n. 946 del 5 dicembre 2007 la Corte  ha infatti accolto la domanda presentata da un dipendente dell’Agenzia delle dogane volta al riconoscimento, appunto, della maggiorazione del 18% sull’indennità integrativa speciale con la motivazione che, con il conglobamento nello stipendio tabellare,. È su quest’ultimo che deve trovare applicazione quanto dispone l’art. 15 della legge n. 177/1976.
Da ITALIA OGGI di martedì 5 febbraio 2008 – Inserto Azienda Scuola

DIRIGENTI & PENSIONI

Inpdap sotto assedio per scucire l’aumento del 18%

Pioggia di ricorsi alla Corte dei conti per contestare l’esclusione dal pagamento dell’indennità integrativa
di Mario D’Adamo  

A favore della tesi dei ricorrenti, anche una norma del contratto sottoscritto per i dirigenti universitari

Si stringe l’assedio all’Inpdap, l’istituto nazionale di previdenza dei dipendenti pubblici, per ottenere il riconoscimento della maggiorazione del 18% della base pensionabile dei dirigenti e del restante personale dello stato. In quasi tutte le regioni d’Italia sono stati presentati ricorsi alla Corte dei conti  (competente in materia di pensione) e questo giornale ha riferito martedì scorso, di una sentenza della delegazione regionale dell’Emilia che si è pronunciata a favore di un ricorrente (un dirigente dell’agenzia delle dogane). L’ipotesi di contratto sottoscritta il 16 gennaio scorso relativamente al personale dirigente delle università statali dispone tra l’altro, all’art. 53, sesto comma, che l’indennità integrativa speciale è assorbita nel trattamento economico (ovvero nello stipendio tabellare).
Le conseguenze sulla pensione sono tutte favorevoli e positive.  Com’è noto, la base per calcolare la pensione è costituita da tutti gli elementi retributivi percepiti dal dipendente.  Alcuni di essi (lo stipendio, la retribuzione individuale di anzianità, un eventuale assegno personale …) sono anche maggiorati del 18%. Lo prevede una vecchia legge del 1976, la 177, varata con lo scopo di equiparare la base pensionabile dei dipendenti dello Stato con quella dei dipendenti privati.

Dalla maggiorazione sono tuttavia escluse alcune voci, come l’indennità integrativa speciale (la contingenza o indennità di carovita), congelata nei valori di fine anni ottanta ma ancora di importo consistente e variabile a seconda delle qualifiche.

I contratti di lavoro dei dirigenti, da ultimo il contratto dei dirigenti amministrativi delle università, hanno inteso rimodellare il trattamento economico, riunendo nello stipendio parti prima separate: indennità integrativa speciale, stipendio tabellare stesso, indennità varie, ecc…). 
Scomparsa in tal modo la contingenza dal mondo giuridico ed assorbito il corrispondente importo nello stipendio, sull’intero importo di quest’ultimo si dovrebbe applicare l’aumento del 18% della base pensionabile.

Ciononostante l’Inpdap, prima di applicare l’aumento, scorpora dallo stipendio un importo corrispondente all’indennità integrativa speciale, come se questa avesse mantenuto una sua vita autonoma,anche dopo e nonostante il conglobamento operato dal contratto di lavoro.

Quello dei dirigenti scolastici dell’11 aprile 2006 si era spinto più in là, aveva individuato l’importo complessivo dello stipendio tabellare e non aveva più citato l’indennità integrativa speciale nemmeno per dichiararne l’avvenuto assorbimento nello stipendio. Niente da fare. L’Inpdap ha continuato a sottratte l’importo dell’i.i.s. e non applicarvi l’aumento.
Occorre dire, e non come osservazione finale meno importante, che la maggiorazione è interamente finanziata dai dipendenti, sul cui stipendio viene operata la trattenuta in favore dell’Inpdap, ed è calcolata su tutto lo stipendio, compresa l’indennità integrativa speciale. Si potrebbe così sostenere che l’Inpdap non riconosce un beneficio per il quale tuttavia riceve il relativo finanziamento.
Commento:
Sento di dover esprimere un parere sulla chiusura di questo articolo in cui si afferma:

“Occorre dire, e non come osservazione finale meno importante, che la maggiorazione è interamente finanziata dai dipendenti, sul cui stipendio viene operata la trattenuta in favore dell’Inpdap, ed è calcolata su tutto lo stipendio, compresa l’indennità integrativa speciale. Si potrebbe così sostenere che l’Inpdap non riconosce un beneficio per il quale tuttavia riceve il relativo finanziamento.”
E’ un’affermazione falsa che fa della disinformazione.

Attualmente la trattenuta pensionistica viene pagata solo sulla maggiorazione dello stipendio.
I contributi sulla maggiorazione sono stati introdotti dalla legge 335/95 e si pagano dal 1/1/96, prima di quella data si godeva del beneficio senza versare nulla.

Ma oltre alla falsità, la dichiarazione induce in un altro grave errore di valutazione: è evidente che chi inizia a lavorare oggi, verserà i contributi sulla maggiorazione e quindi rientra in quanto viene affermato.

Ma i pensionati dal 1/1/2006 ad oggi riceverebbero il vantaggio senza aver mai versato una lira di contributi pensionistici sulla maggiorazione dell’indennità integrativa speciale.

I pensionati dei prossimi anni, pagando i contributi sulla maggiorazione dell’IIS per pochi anni, riceverebbero il beneficio come se avessero pagato per tutta la vita lavorativa.

La realtà è ben differente di come l’articolista vorrebbe far credere.

                                                                                 Michele

Sulla probabile posizione dell’INPDAP abbiamo già detto,  ora ne abbiamo la conferma.

Di seguito trovate la risposta dell’INPDAP ad un Istituto Scolastico che aveva formulato in merito un quesito. 
INPDAP
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Roma, 11/3/2008

OGGETTO: art. 81 del CCNL comparto scuola sottoscritto il 29.11.2007.


Con la nota a margine segnata, codesto Istituto ha espresso l’avviso che, per effetto della disposizione contrattuale in oggetto indicata, nel calcolo del trattamento di quiescenza deve essere assoggettata alla maggiorazione del 18% di cui alla legge 29.4.1976, n. 177, oltre la quota tabellare, anche l’indennità integrativa speciale.

Al riguardo, si fa presente che l’art. 81 del CCNL scuola sottoscritto il 29.11.2007 dispone in ordine agli aumenti  stipendiali di cui al precedente art.78 che, a sua volta, incrementa gli stipendi tabellari previsti dall’art.2, comma 2, del CCNL 7.12.2005, relativo al  secondo biennio economico del quadriennio normativo 2002-2005.

Per sua parte, il ripetuto art. 2 del CCNL del 7.12.2005 eleva gli stipendi tabellari individuati dalla tabella 2 allegata al CCNL sottoscritto, per il predetto comparto, il 24 luglio 2003 che riporta separatamente, in relazione all’anzianità di servizio posseduta, sia il corrispondente valore dell’indennità integrativa che quello della posizione stipendiale comprensivo di detta indennità.

Ciò posto, nella considerazione che l’art. 79 di quest’ultimo citato accordo stabilisce che il conglobamento sullo stipendio tabellare dell’indennità integrativa speciale non modifica le modalità per determinare la base di calcolo del trattamento pensionistico, la scrivente, alla luce della sequenza contrattuale sopra descritta che concerne solo aumenti economici, è dell’avviso che anche con il novello CCNL del 29.11.2007 rimane fermo il disposto, non espressamente abrogato, del terzo comma del cennato art. 79 e, dunque, la non assoggettabilità dell’indennità in argomento all’aumento del 18%.

Per quanto sopra esposto, nel modello PA04 l’importo dello stipendio tabellare dovrà essere indicato separatamente da quello relativo all’indennità integrativa speciale, ovvero, nel caso di quote non  distinte,  dovrà essere evidenziato il valore dell’indennità conglobata non maggiorabile.

Infine, si precisa che non rientra nelle competenze della scrivente la questione inerente il conguaglio contributivo sugli emolumenti corrisposti al personale in attività di servizio.
per il Dirigente G. Fiorino

                                                                                                       f.to Luigi Mosca

Aggiornamento dicembre 2008 (Sentenza 380/08 C.d.C Marche)
Da ITALIA OGGI  di martedì 2/12/08 (Inserto Scuola)

Ecco come fare ricorso per una pensione più alta
di Nicola Mondelli
Sono oltre  110.000 - secondo le stime di ItaliaOggi - i docenti e il personale amministrativo,  tecnico ed ausiliario che, col​locati in pensione nel triennio, 2006-2008, hanno titolo per  ricorrere avverso il calcolo della pensione operato dall'Istitu​to di previdenza senza avere maggiorato, nel determinare la base pensionabile, del 18% 1'indennità integrativa spe​ciale. Sono oltre 5 mila i dirigenti scolastici.
Le procedure per la presentazione di un ricorso alla Corte dei Conti, che è giudice unico competen​te in materia pensionistica, sono notevolmente diverse da quelle richieste per ricorrere ai giudici ordinali o a quelli amministrativi. 

Il ricorso può, infatti, essere predisposto e presentato direttamente dal lavoratore. La normativa vi​gente non richiede necessariamente la presenza di un legale. Ai sensi dell'articolo 10 della legge 11 agosto 1973, n. 533, il ricorso è esente dall'imposta di bollo, di registro e di ogni altra spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e natura. Esso va indirizzato al presidente della Sezione giurisdizionale del​la Corte dei Conti della regione nel cui territorio è ubicata le sede provinciale dell'Inpdap che ha disposto la liquida​zione della pensione. Deve essere notificato, tramite uffi​ciale giudiziario, alla predetta sede provinciale dell'Inpdap. Il testo del ricorso in originale, contenente l'attestazione dell'avvenuta notifica all'Inpdap, deve essere inoltrato per raccomandata con ricevuta di ritorno alla Corte. Al ricorso deve essere allegata la copia della determinazione con la quale l'Inpdap ha conferito la pensione ordinaria.
